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Il segretario della Quercia 
«Il capo del Carroccio . 
ci ha insultati sulla vicenda 
dei brogli elettorali» 

Farassino ricusa il procuratore 
che esamina la sua denuncia 
Novelli al sindaco Castellani 
«Convoca tu il consiglio» 

Torino, il Pds querela Bossi 
Lega in guerra con i giudici 
Il Pds torinese ha querelato Bossi per diffamazione 
aggravata. In deliranti interviste e dichiarazioni, il 
leader della Lega Nord aveva infatti accusato il Pds 
di aver organizzato «brogli» nelle elezioni torinesi, 
accomunandolo addirittura alla mafia. Intanto il 
procuratore capo di Torino esaminerà personal
mente la denuncia leghista contro il prefetto: ma Fa
rassino non gradisce e annuncia che lo ricuserà. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• i TORINO. Umberto Bossi, si 
sa, ha il vizio di dire le cose ' 
peggiori che gli frullano per il • 
capro. Ma ci sono limiti anche . 
per chi vorrebbe ritagliarsi ad
dosso il personaggio di uno . 
che non ha peli sulla lingua. 
Accusare senza la minima prò- , 
va un partito di aver compiuto 
•brogli elettorali» ed accomu
narlo addirittura alla mafia si
gnifica attirarsi quantomeno 
una sacrosanta querela per dif
famazione. L'hanno presenta
ta ieri alla Procura della Re

pubblica il segretario della fe
derazione torinese del Pds, 
Sergio Chiampanno, il tesorie
re Filiberto Rossi e l'avvocato 
Carlo Federico Grosso. 

Nella querela, in cui si con
cede al «senatur» ampia facoltà 
di prova, i dirigenti del Pds ri
portano un crescendo di ester
nazioni, sempre più pesanti ed 
offensive, rilasciate ad organi 
di stampa dal leader della Le
ga dopo le elezioni comunali 
tonnesi del 6 giugno, che vide

ro l'esclusione dal ballottaggio 
del candidato leghista Dome
nico Cornino. 

Bossi cominciò a denuncia
re «brogli organizzati» in un'in
tervista rilasciata a «La Stampa» 
il 15 giugno: «Diecimila voti di 
preferenza - dichiarò testual
mente - non sono pochi. Co
me pensare ad un errore? No, 
credo anzi che dietro potrebbe 
esserci il Pds». Ventiquattr'ore 
dopo aveva già abbandonato 
ogni ombra di dubbio: «alle 17 
di domenica 6 giugno, in base 
alle informazioni che ho -
confidava in un'intervista a 
•Repubblica» - si sapeva che 
gli exit polis davano Cornino 
nel ballottaggio. La partitocra
zia ha avuto il tempo per butta
re novemila schede fasulle nel
l'urna. Chi lo ha fatto è un par
tito grosso e ben organizzato». 
E «La Stampa» riportava un 
esempio della singolare logica 
deduttiva del «senatur»: «Um
berto Bossi ha ipotizzato che 
dietro > brogli ci possa essere il 

Pds. Perchè' Perchè la sinistra 
da sempre è l'unica ad avere 
almeno un rappresentante per 
seggio e molti presidenti sono 
dei loro». 

Dopo aver ancora attaccato 
il Pds ed «i suoi scrutatori re
sponsabili dei brogli» in un co
mizio in piazza resocontalo da 
«La Stampa» il 28 giugno, Bossi 
ha raggiunto il delirio in una 
dichiarazione all'agenzia Ansa 
del 2 luglio: «Dietro la sporca 
manovra dei brogli torinesi 
non c'è solo il Pds, non ci sono 
solo le ramificazioni della ma
fia, ci sono anche interessi spe
cifici che risalgono al grande 
capitale...». Affermazioni che 
fanno venire in mente altri sto
rici sproloqui sulle «congiure 
demo-pluto-giudaico-masso-
niche». Nella denuncia i diri
genti del Pds chiedono alla 
magistratura di stabilire se nel
le frasi di Bossi non siano ravvi
sabili altri reati. • 

Le grane giudiziarie sembra

no essere comunque l'attività 
principale della Lega Piemont 
in questo periodo. Dopo aver 
denunciato lunedi per abuso 
di atti d'ufficio il prefetto di To
rino che aveva convocato per 
il 12 luglio il consiglio comu
nale, mentre il «consigliere an
ziano», il leghista Gipo Farassi
no, non voleva riunirlo fino al 2 
agosto, lo stesso Farassino ha 
diffuso ieri un comunicato, au
spicando che «il fascicolo della 
denuncia che ho presentato in 
Procura sia affidato, come 
consuetudine, a quello staff di 
magistrati che si occupano di 
reati contro la pubblica ammi
nistrazione». La «trasparenza» 
chiesta dalla Lega ci sarà co
munque, perchè il procuratore 
capo di Torino, dott. Scardulld, 
avrebbe assicurato al legale di 
Farassino, avvocato Bngandl. 
che esaminerà personalmente 
la denuncia contro il Prefetto. 

Sull'intricata vicenda giuridi-
co-amministrativa torinese si 
segnalano intanto nuove prese 

-'S^MM^Ljùéjk «Non è facile uscire dal vecchio regime» 
«Alla guida dell'azienda mi piacerebbe Fabiano Fabiani» 

Gregoretti: «Una rete leghista? Sono pazzi 
E in Rai dico no alla caccia al lottizzato» 

STEFANIA SCATENI 

• • ROMA. «Ho fatto di tutto 
alla Rai, perfino Domenica in. 
Sarebbe più rapido dire quello 
che non ho fatto». Dal '53 a og
gi Ugo Gregoretti ha fatto vera- ' 
mente di tutto: informazione., 
sceneggiati, cinema, teatro,; 

opera. Sia da dipendente che ' 
da estemo alla tv pubblica do
po che, nel '62, lasciò l'azien
da per il mondo del cinema. 
La sua ultima fatica televisiva, 
Soltotraccia, è un remake dello 
storico Controfagotto col qua
le, all'inizio degli anni '60, in
ventò un nuovo genere tv, l'in
formazione satirica. Ed è con il 
suo connaturato sguardo ironi
co che osserva anche le nuove 
vicende dell'azienda di viale 
Mazzini. «Individualmente ne 
conosco tre, la Selleno, Grego
ry e Muriajdi», ci dice a riguar
do dei nuovi cinque consiglien 
d'amministrazione della Rai. 
«Per gli altri due, i professori 
propriamente detti, mi rimetto 
agli attestati di stima che ven
gono fatti nei loro riguardi. 
Non condivido comunque l'e
tichettatura vagamente ironica 
di "professori". Quando I pro
fessori hanno governato la 
grande industria pubblica, Tiri 
e l'Eni hanno superato le loro . 
crisi. E un bel giorno furono 
cacciati proprio perché "pro
fessori", letteralmente gente 
che "professava" e per questo 
dava fastidio alla nomenklatu-
ra. Mi domando però cosa 
questi cinque eminenti rappre
sentanti ad altissimo livello di 
diverse facce del mondo cultu
rale messi insieme sappiamo 
fare alla Rai». •_..-,.,. . ,-

Vuol dire che sarebbero sia-
ti sufficienti cinque mana
ger? ... - ( 

Forse si. 0 forse, come perso
ne di cultura possono essere ' 
più • sensibili alle due anime 
che deve avere il servizio pub
blico: una di sana, corretta, 
moderna e svecchiata gestione 
amministrativa: l'altra al servi
zio della crescita culturale e ci
vile dei cittadini. Se la natura 
dell'azienda è veramente que
sta è importante che gli ammi
nistratori non siano degli am

ministrativi puri bensì garanti 
dello spessore - culturale, in 
senso molto lato, del prodotto 
Rai. Che non devono ingerirsi, 
però, nelle scelte. Sarebbe un 
grave errore. 

C'è bisogno di un esperto di 
tv per dirigere la Rai? 

Il giornale radio più scintillante 
degli ultimi anni è slato quello 
inventato da Zanetti. Credo 
che non avesse mai visto un 
microfono: era sempre stato al 
suo scrittoio dell'fispresso o in 
giro per il mondo a fare i suoi 
servizi. Non funzionò, invece, 
la Rai di Paolo Grassi, grande 
impresario di teatro. La tv asso
miglia di più a un grande quo
tidiano che a un grande teatro. 

Nella Rai la partitocrazia è 
stata realmente sconfitta? 

Ho l'impressione che questo 
bubbone sia stato eliminato 
più da fuori che da dentro. Le 
mammelle partitocratiche non 
danno più latte ma Ci sono an
cora degli affamati vitellini nel
la Rai che vogliono succhiare il 
capezzolo delle vacche parti
tocratiche. Non sono però 
d'accordo coi soliti moralisti 
astratti che dicono: per anni 
quello 11 è stato lottizzato. Per 
anni nell'azienda vigeva non 
proprio un regime fascista ma 
quasi. Sono discorsi infantili. 
In realtà noi non maturiamo 
mai. All'indomani del 25 luglio 
anche Churchill ebbe un calo 
di tono e disse: «Credevo che 
gli italiani fossero 45 milioni. 
Oggi invece scopro che sono 
90: 45 di fascisti e 45 di amila-
scisti». , -

Comunque !a filosofia che 
sta alla base della partito
crazia è dura a morire, vista 
l'ultima uscita di Umberto 
Bossi che ha rivendicato alla 
Lega una rete. 

È pazzo, la presa del Comune 
di Milano gli ha dato alla testa. 
Reclamare una rete per sé è 
una cosa che nessun partito ha 
mai fatto tanto spudoratamen
te. Forse solo il Psi di Craxi. 
Questo Bossi, anziché portare 
avanti il processo di recisione 
dei legami tra l'azienda Rai e le 

Per Benvenuti 
tv pubblica 
malata non grave 
M ROMA. Dovrebbe riunirsi entro martedì 
prossimo il nuovo consiglio d'amministrazio
ne Rai. Il compito di convocare i nuovi consi
glieri spetta al presidente uscente dell'azien
da, Walter Pedullà. Se quindi il debutto di Fe
ndano Benvenuti, Tullio Gregory. Claudio 
Dematté, Elvira Selleno e Paolo Murialdi av
verrà nella prossima settimana, è invece pre
visto per domani mattina (ma .data e orario 
devono ancora essere confermati) l'incontro 
informale Ira il vecchio e il nuovo consiglio 
d'am m in istrazione. 

Dalla prima riunione del nuovo consiglio, 
uscirà il nome del nuovo presidente. Per ora, 
il più accreditato per la carica sembra essere 
Tullio Gregory. Mentre tutto 6 ancora in alto 
mare per la carica di direttore generale. Mar-

ttnazzoli sembra aver abbandonato l'idea 
dell'«accoppiata» Benvenuti-Locatelli per le 
cariche di presidente e direttore, per puntare 
tutte le sue carte sul direttore del Sole 24 ore. 
A questo punto c'è addirittura il rischio di una 
prova di forza per la carica più prestigiosa 
dell'azienda di viale Mazzini, visto che oltre 
che all'opposizione dell'Usigrai, e al pronun
ciamento di molte forze perché sia nominato 
un «esperto», a conoscenza dei meccanismi 
dell'azienda, pronunciamenti i contro una 
possibile nomina di Locateli! cominciano ad 
arrivare anche da sedi" Rai importanti come 
quelle della Campania, dall'Umbria e dalla 
redazione di Campobasso. Centinaia di firme 
e documenti contro l'ipotesi di un direttore 
generale legato ad ambienti della Confindu-
stria. I prossimi giorni saranno quelli decisivi, 
visto che la nomina, che dovrà essere decisa 
d'intesa fra il presidente dell'Iti Romano Pro
di e il consiglio d'amministrazione, dovrebbe 
avvenire intomo al 27 luglio. Da registrare al
cune dichiarazioni del neo-consigliere Feli-
ciano Benvenuti, che interrogato sulla diffi
coltà di gestire l'azienda, ha risposto che «il 
medico riesce a condizione che il malato col
labori» e che, comunque «il malato non è as
solutamente grave. Tutte le strutture, oggi, 
pubbliche o private, vivono un periodo di dif
ficoltà». 

I leader della Lega Umberto Bossi: il Pds lo ha querelato 

di posizione. Diego Novelli, il 
candidato sconfitto da Valenti
no Castellani nel ballottaggio, , 
ha indirizzato al nuovo sinda
co una istanza urgente, nella . 
quale suggerisce che sia lo 
stesso Castellani ad avanzare 
«formale richiesta» di convoca
zione del consiglio comunale 
al «consigliere anziano» Gipo . 
Farassino. «Mi chiedo - scrive 
Novelli a Castellani - se tu ab

bia esercitato il tuo diritto-do
vere, rispondendo cosi con la 
forza della legge ad evantuali 
manovre dilatorie. La seduta si 
sposterà al massimo al 26 lu
glio e non al 2 agosto, ma con 
tutti i crismi della legalità. Si 
scongiuri cosi un atto che non 
esito a definire illegittimo da 
parte del prefetto e nello stesso 
tempo si stronchi una eventua
le manovra politica da parte 
del consigliere anziano». 

Emilia Romagna 
È Pier Luigi Bersani, pds 
il nuovo presidente 
della giunta regionale 
• • BOLOGNA 11 consiglio regionale dell'Emilia Romagna ha 
da ieri pomeriggio un nuovo presidente. A dirigere la giunta sa
rà Pier Luigi Bersani (Pds). candidato dalla stessa maggioranza 
(Pds, Psi, Pri. Psdi e Arcobaleno) che nel 1990 aveva eletto la 
prima volta un socialista, Enrico Boselli, alla guida della Regio
ne Hanno votato contro De, Pli, Msi-Dn, Verdi, Nuova solidarie
tà. Il consiglio ha anche approvato la proposta di Bersani di ri
durre da 12a 10 gli assessorati, con accorpamenti delle compe
tenze sul temtono (programmazione, urbanistica e ambiente), 
di quelle su sanità e servizi sociali, e di quelle su turismo, beni 
culturali e «qualità urbana». 

L'elezione di Bersani, che è avvenuta per la prima volta ap
plicando il nuovo statuto regionale, si è npetuta in termini nu
merici per la nuova giunta- cinque assessori al Pds (sanità, agri
coltura, programmazione, urbanistica e ambiente, riforme e af-
fan istituzionali, turismo e cultura) tre al Psi (trasporti, forma
zione professionale e bilancio con la vicepresidenza), uno al 
Psdi (edilizia) e uno al Pri (attività produttive) Il gruppo Arco
baleno partecipa alla maggioranza con un appoggio estemo 
alla giunta. 

Bersani, 42 anni, piacentino, dimessosi al momento della 
elezione dalla carica di sergretano regionale del Pds, è il sesto 
presidente della Regione Emilia Romagna. Prima di lui il ruolo 
era stato ricoperto, in alcuni casi per più di una legislatura, da 
Guido Fanti (Pei) dal 1970 al 7.6, Sergio Cavina (Pei) dal 76 al 
77, Lanfranco Turci (Pei) dal 78 all'87, Luciano Guerzoni 
(Pei) dall'87 a! '90 ed Enrico Boselli (Psi), che si era insediato 
il 18 luglio 1990. 

La nuova giunta è composta, oltre che da Bersani da Carlo 
Perdomi (Psi. vicepresidente e bilancio): Luigi Manucci (Pds, 
riforme istituzionali e affari legislativi): Guido Tampieri (Pds. 
agricoltura) : Sergio Nigro (Psi, formazione professionale) : Vit
torio Pieri (Psi, formazione professionale); Vittorio Pieri (Psi, 
traporti): Renato Cocchi (Pds, programmazione, urbanistica e 
ambiente); Felicia Bottino (Pds, turismo, cultura e qualità ur
bana); Giuliano Barbolini (Pds, Pds. sanità e servizi sociali); 
Denis Ugolini (Pri, attività produttive); Dario Lodi (Psdi, edili
zia) . 

Rispetto al tnennio-Boselli, i nuovi ingressi sono quelli di 
Manucci, Nigro e Tampien. Le deleghe mutate e accorpate so
no quelle di sanità e servizi sociali, urbanistica e ambiente, turi
smo e cultura. Nuovo è l'assessorato alle nforme. 

Alleanza democratica 
Sabato a Firenze 
la convenzione nazionale 

• 1 ROMA. Alleanza demo
cratica si organizza per occu
pare «uno spazio importante» 
nel panorama politico italia
no. Con queste parole, Willer 
Bordon ha presentato la pri
ma convenzione nazionale 
del movimento, che si terrà a 
Firenze sabato prossimo. Si 
tratta, ha spiegato in una 
conferenza stampa, «del più 
importante momento di ri
flessione politica e organiz
zativa di Ad», riflessione sulla 
quale verranno chiamati a 
dare il loro contributo rap
presentanti dei circoli e delle 
associazioni. • 

La manifestazione ' sarà 
aperta dagli interventi di due 
sindaci: Castellani, di Torino, 
e Bianco, di Catania. Sono 
previste tre relazioni: - di 
Adornato, di Giancarlo Giglio 
e dello stesso Bordon. 

Tema rilevante dell'ap
puntamento sarà anche l'au
tofinanziamento. «C'è un 
rapporto stretto tra la morali

tà della politica e e la capaci
tà di autofinanziarsi», ha det
to ancora Bordon. Ma l'a
spetto principale della con
venzione, sempre secondo i 
promotori, sarà il dibattito sui 
temi politici e sul confronto 
con i Popolari per la riforma 
di Mano Segni. Sarà l'occa
sione per chiarire i contorni 
politici del movimento e i 
suoi itinerari futuri, senza 
escludere la proposta sull'e
lezione diretta del premier. 

1 giornalisti hanno chiesto 
a Bordon cosa pensi dell'ipo
tesi, emersa in questi giorni, 
di una candidatura di Mario 
Segni a sindaco di Roma. 
L'esponente di Ad ha confer
mato il suo appoggio al ver
de Francesco Rutelli, sottoli
neando che ò opportuno che 
Segni «si candidi a un ruolo 
di altra dimensione a livello 
nazionale». Quanto alla De. • 
per Bordon esiste «il rischio 
che si candidi Segni a fare di 
tutto, meno che il presidente 
del Consiglio». 

forze politiche, ne propone di 
nuovi ancor più retrogradi, in 
un certo senso da regime fasci
sta: Mussolini aveva la sua ra
dio, Bossi vuole la sua rete. Ma 
non siamo mica cosi scemi! 
Tra l'altro ora, finalmente, ha 
scelto come suo avversario il 
Pds, quindi possiamo piantarla 
di fare i sociologi. Ha detto che 
il Pds è l'ultimo dei Curiazi. A 
me è venuta una battuta volga
re: allora vedremo chi ha il «cu-
riazo» più lungo. Sappia che il 
nostro è un «curiazo» che viene 
da lontano. 

Lei entrò in Rai nel '53 come 
impiegato di categoria C. 
Per sua ammissione grazie a 
una raccomandazione... 

Ma fa mia fu una raccomanda
zione doc, non una raccoman
dazione politica. Non sapendo 
che fare di me, il direttore ge
nerale Salvino Semesi mi ten
ne nella sua segreteria partico
lare. In seguito diventammo 

molto amici, quando scopri 
che avevamo la stessa voca-. 
zione, l'ironia. Trovai per lui 
anche la patrona della Rai. Ar
rivò un giorno una lettera dal 
Vaticano in cui si diceva che 
Sua Santità riteneva che que- -
sto nuovo mezzo dell'etere do
vesse avere un santo patrono. 
Semesi. che era un laico tosca
no, mi passò l'incarico. Gli 
proposi, ironicamente, santa 
Chiara perché aveva seguito in 
presa diretta la morte di San 
Francesco, dato che vide la 
sua agonia senza essere pre
sente. Allora la tv era ancora in 
fase sperimentale. È in quegli 
anni (dal '53 al '60) che si è 
inventato tutto. E a inventare 
tutto, soprattutto nel settore in
formazione, siamo stati un pu
gno di ragazzetti. C'era Ema
nuele Milano, Giovanni Salvi, 
Sergio Zavoli, Fabiano Fabia
ni, Giuseppe Lisi, Sergio Silva... 
Erano tutti entrati come me, o 
per raccomandazione o con 

concorsi fasulli, La cosa forte
mente stimolante, paradossal
mente, è che la cappa censo
ria pesantissima che c'era allo
ra, espressione della De, ci 
spingeva a cercare tutti i modi 
per far filtrare qualcosa, per 
creare piccole crepe e lanciare 
un messaggio non cosi pesan
temente conformistico come 
quello imposto. Credo che la 
carica a fare e a dire mi derivi 
da quella lotta furibonda che 
abb'amo combattuto. E molte 
volte ci dicevamo: se in futuro 
ci sarà più libertà, chissà che 
cosa potranno fare di bello 
quelli che verranno al posto 
nostro... 

C'è qualche affinità tra il pe
riodo che ha appena descrit
to e quello attuale? 

Secondo me si. In fondo l'e
sperienza di Raitre, che è la re
te più fresca sia nel linguaggio 
che nell'uso di molti giovani, 
può essere un punto di riferi

mento. La Rai ritroverà credibi
lità il giorno in cui all'interno di 
Raiuno e di Raidue avverranno 
rimescolamenti tali da far di 
nuovo lievitare le persone ca
paci che ci sono e che sono 
state compresse da una certa 
filosofia di gestione Sarò fa
zioso, ma ci vorrebbero altri ì 
due Guglielmi. In fondo lui ha ' 
fatto lavorare persone interne 
alla Rai: se le è scelte, le ha 
«shakerate», ha dato loro liber
tà, ha restituito loro il gusto di 
fare le cose. E il risultato si ve
de. 

Chi vorrebbe alla guida di 
questa Rai rinnovata? 

Mi piacerebbe Fabiano Fabia
ni. È stato un eccellente gior
nalista, ha diretto bene il tele
giornale, poi ha preferito fare il 
manager. È un uomo colto, 
sensibile, con un gran senso 
dello spettacolo. E in più ha 
una straordinaria esperienza 
di gestione di azienda. 

Appese a un filo le feste di Rifondazione 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MORSELLI 

tm REGGIO EMILIA. Bisognerà 
aspettare ancora qualche gior
no per sapere se il festival na
zionale di «Liberazione» - in 
programma dal 20 al 29 agosto 
in località Gorganza di Cavria-
go - si farà oppure no. Venerdì' 
sera, infatti, alla presenza del 
responsabile nazionale dell'in
formazione Di Liberto, si riuni
rà nuovamente il coordina
mento provinciale di Rifonda- • 
zione Comunista, per scioglie
re in via definitiva il delicatissi
mo nodo. Di certo, le condizio
ni di • • ricucitura - unitaria 

nchieste dai reggiani per ga
rantire «una adeguata realizza
zione del festival» non si sono 
in alcun modo realizzate. Al 
contrario, la spaccatura al ver-
ticesi è approfondita. 

Ora. però, la federazione lo
cale di Rifondazione si trova 
tra l'incudine e il martello: 
confermare le valutazioni criti
che della settimana scorsa e 
dare seguito concreto alla mi
naccia di rinunciare al festival 
nazionale, oppure fare buon 
viso a cattivo gioco e rimboc
carsi ugualmente le maniche 

per amor di partito? La prima 
ipotesi, evidentemente, avreb
be un impatto politico clamo
roso e senza precedenti 
(quando mai si è vista una fe
sta nazionale di partito annul
lata in dirittura d'arrivo?). La 
seconda rischerebbe di far 
passare per un «bluff» un po' 
grottesco, e subito scoperto, 
l'orientamento approvato solo 
pochi giorni or sono dal coor
dinamento provinciale. 

Ad aggrovigliare ulterior
mente le cose, c'è poi un ulte
riore elemento di complicazio
ne. I due reggiani che fanno 
parte del comitato politico na

zionale - il vicesegretario re
gionale Claudio Grassi, di area 
cossuttiana, e lones Reverberi, 
vicino a Garavini - a Roma si 
sono schierati su fronti opposti 
nelle votazioni che hanno pri
ma innescato e poi ratificato la 
crisi. A Reggio, invece, si sono 
pronunciati entrambi a favore 
del documento che critica la 
spaccatura, annuncia rischi 
per il festival e chiede che Ri
fondazione diventi «un polo di 
riferimento non solo per la si
nistra, ma in senso più ampio». 
I Ina sottolineatura, quest'ulti
ma, che pare interpretabile in 
senso più «garaviniano» che 

«cossuttiano». 
Difficile fare previsioni su 

quello che potrà accadere ve
nerdì. I dirigenti locali di Rifon-
dazione. perora, non si sbilan
ciano. L'impressione è che al
meno una parte di loro sia ef
fettivamente incerta sulla stra
da da percorrere. Nel dubbio 
tra la conferma della prece
dente decisione, anche a costo 
di ulteriorion e più gravi lace
razioni, e una poco glonosa re
tromarcia, potrebbe farsi stra
da una terza via: un festival 
che, per impostazione e pro
gramma politico, vada in «con
tro-tendenza» rispetto alle ulti

me vicende nazionali del parti
to, rilanciando il dialogo inter
no e il confronto con le altre 
forze della sinistra. Se anche 
questa mediazione . venisse 
bocciata, allora Rifondazione 
Comunista e il suo giornale po
trebbero davvero perdere il lo
ro appuntamento nazionale in 
provincia di Reggio. E (orse an
che quello immediatamente 
successivo, dedicato ai temi 
della cultura e dell'informazio
ne, che si dovrebbe tenere a 
Venezia, Da quella città, infatti, 
stanno arrivando alla nuova 
maggioranza nazionale segna
li di malcontento molto simili a 
quelli dei reggiani. 

INFORMAZIONI SIP AGLI ABBONATI 

BOLLETTA DEL 4° BIMESTRE 

Ricordiamo che prima di provvedere al pagamento della bolletta 
del 4° bimestre '93, dovrà essere indicato il CODICE FISCALE del 
titolare dell'utenza nell'apposito riquadro sul modulo di pagamento. 
Per alcune utenze il CODICE TISCALE è già in nostro possesso: in 
questo caso lo abbiamo riportato sulla bolletta e l'intestatario del
l'utenza dovrà semplicemente verificare che sia corretto, barrando il 
riquadro Se invece risulta errato, il Cliente dovrà indicare, nel
l'apposito riquadro, il corretto CODICE FISCALE. 

ATTENZIONE 
PER RICHIEDERE LA MODIFICA DELLWTESTAZiONE DELLA 

BOLLETTA CE' TEMPO FINO AL 30 SETTEMBRE 

Se l'intestazione dell'utenza risulta errata o è comunque da 
aggiornare in coerenza con il CODICE FISCALE, il Cliente può prov
vedere al relativo pagamento senza indicare il CODICE FISCALE 
stesso. Dovrà però, in seguito, indirizzare alla Filiale competente -
indicata sulla bolletta - una richiesta di SUBENTRO, nella quale è 
sufficiente riportare chiaramente i l numero telefonico, l'attuale inte
nta/ione errata e la nuova intestazione con il reUtivo CODICE 
HS.CALC 

, Per ulteriori informazioni sul subentro è possibile chiamare il 
NUMERO VERDE 167-021021, che provveder* anche ad inviare a 
domicilio il modulo prestampato per richiedere la variazione di 
intesta/ione. 

Il termine del 30 settembre vale anche per i correntisti bancari e 
postali, che potranno comunicare il proprio CODICE FISCALE, o 
correggerlo se errato, al NUMERO VERDE 167-021021. 

SIP 
Società Italiana per rEsercizio '•£%, 

% delle Telecomunicazioni p.a. vm 
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